
C
iao, casalinga leccese. Sono
Paolo. Alto, brizzolato, slan-
ciato, tennista. Cucino, la-

vo, stiro, apparecchio. Se vuoi co-
noscermi, spesso sono in Comune.
Astenersi perditempo. P.S. Si accet-
tano anche comuniste».

Lui è Paolo Perrone, attuale sin-
daco di Lecce, e candidato alla ri-
conferma per il Pdl di Fitto. Oltre
questo manifesto, presenta curri-
culum e pedigree familiare di tutto
riguardo, ai comizi si sente «come
il leader dei Duran Duran»: è uno
che non annoierebbe certo l’elettri-
ce parlando del gran disastro nel
bilancio comunale.

A Palermo, dove il fallimento s’è
consumato oltre ogni misura, il
centrodestra punta su Massimo Co-
sta - anche lui giovane e bello (per-
sino di più!), di buona famiglia e
fortunata carriera - uno che si pre-
senta agli elettori come il tecnico
buono per tutto e tutti, un «pro-
blem solver» che «dirà la verità» e
«libererà Palermo dal peccato e dai
peccatori», e che saprà «destare la
curiosità in tutto il mondo» (lo stu-
por mundi, insomma, risorto dal
granito della Cattedrale).

Andate a cercare in rete i manife-
sti, andate su youtube a sentire le
voci e vedere le facce. Dopo l’umi-
liazione, la rabbia e lo scoramento,
però, pensateci: nel grottesco, nel-
la farsa di questo gran ritorno della
borghesia conservatrice meridio-
nale che prova a reinventarsi dopo
l’implosione del berlusconismo - di
quel tempo in cui si smantellavano
le politiche all’aumentare dei posti
di governo per il Sud - ogni spudo-
ratezza e menzogna tradisce la sua
verità. La verità di una crisi sociale
che moltiplica i bisogni della gente
e riduce la capacità della politica di
rispondervi. Una sproporzione tal-
mente grave per chi è stato parteci-
pe del disastro, a cui non rimane
che il disincanto della tragica iro-
nia (non ti governo, però possiamo
perdere un po’ di tempo insieme) o
l’espediente di una folle allucina-
zione (vengano con me anche i col-
pevoli del fallimento, risolvo tutto
io).

Ora, il tema, assai meno piran-
delliano, è quella distanza, quella
sproporzione, che la fase economi-
ca drammatica (nei suoi risvolti so-
ciali e nelle sue prospettive) può
persino allargare. Al biennio di cri-
si 2008-2009 in cui il Sud ha perso
oltre sei punti di Pil, è seguito un
biennio di sostanziale stagnazione
e per il 2012 le previsioni che co-

minciano a circolare (su cui la Svi-
mez sta lavorando) parlano di una
caduta del prodotto intorno ai tre
punti percentuali. Il Mezzogiorno,
nel quinquennio a spirale di
“recessione-non ripresa-recessio-
ne”, perderà dunque quasi un deci-
mo della sua capacità produttiva.

L’equilibrio già insostenibile, tra
settore privato incapace di risponde-
re ai bisogni materiali di pane e lavo-
ro e settore pubblico squilibrato (a
un tempo esorbitante, inefficiente e
manchevole), che ha determinato
un cortocircuito democratico fatto
di cattiva domanda e di cattiva offer-
ta di politica, rischia di saltare defini-
tivamente. O di riassestarsi a un livel-
lo di peggiore degenerazione: l’alter-

nativa tragica tra populismo magari
non più solo municipale e forme di
intermediazione impropria più per-
vicaci nella manipolazione dell’ac-
cesso a un lavoro più povero (l’inter-
mediazione degli straccioni…).

Il sentiero del riformismo al Sud,
così, si fa ancora più stretto. Da anni,
il centrosinistra non è certo immune
a quel cortocircuito. Ma con questa
prospettiva persino la più virtuosa
delle gestioni amministrative, in
mancanza di strumenti in grado di
attivare nel breve periodo processi
di sviluppo, non potrà arrestare la
deriva dei modelli sociali. La politi-
ca, in definitiva, certificherà la sua
impotenza e sconfitta, costretta a in-
seguire un consenso che si forma
sempre più nelle commistioni impro-

prie tra macchina pubblica ineffi-
ciente e impoverita e struttura eco-
nomica debole e chiusa: un dramma
sociale che impedisce la diffusione
di un’etica pubblica e di una base mo-
rale condivisa. Ben oltre le buone o
cattive intenzioni dei singoli, sarà
l’assedio dei bisognosi e l’esposizio-
ne degli eletti all’insostenibile ricat-
to dei poteri dominanti (l’assedio
dei professionisti in cerca di com-
messe pubbliche non è certo meno
distorsivo del popolaccio coi forconi
in mano). Allora, anche quando
avremmo tolto tutti i peli alle cozze,
nessun “uomo solo al comando” po-
trà sfuggire alla dannata parabola di
Masaniello.

C’è una penuria di strumenti, è ve-
ro, ma se non si saranno rafforzati i
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Nel Sud in recessione
hanno stufato i sindaci
giustizieri e populisti
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Al termine del quinquennio 2008-2012 il Mezzogiorno perderà quasi
un decimo della capacità produttiva. La sfida riformista dei giovani Scalzo
(Catanzaro) e Ferrandelli (Palermo) e di una donna come Capone (Lecce)
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